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Ill.mo Signor Italo Spinetti 


Segretario del Comitato Fiorentino 
per le onoranze al Poeta Giovanni Marradi 
Palazzo Vecchio 
CITTÀ. 


Le notizie lette sui giornali, della formazione di un 
Comitato di cospicui cittadini per rendere solenni onoranze 
in Firenze al mio venerato Marito nel primo anniversario 
della sua morte, avevano già colmato il mio cuore di orgo- 
glio e di gratitudine, e la sua gentilissima lettera d’oggi 
mi ha commossa fino alle lacrime! 

Questo solenne omaggio che rende al Poeta che tanto 
l’amò, la città dove Egli passò gli anni più belli della sua 
| giovinezza, per mezzo di Michelangiolo Zimolo, che Egli 
riteneva e amava come il più alto e puro esempio della 
gioventù Italiana entusiasticamente patriottica, sarà per il 
suo spirito (se lo spirito sente) una grandissima gioia. 

lo non so esprimere tutto ciò che provo come vorrei : 
ma, inviando all’ intero Comitato i miei commossi profondi 
ringraziamenti, mi dico bel lieta che il nome di mio Ma- 
rito sia associato a un’opera benefica, e approvo incon- 
dizionatamente tutto quello che il Comitato crederà bene 
di fare. 

L’anniversario ricorre il sei febbraio, ed io spero che 
nessuno ostacolo m°impedisca di assistere a questa solenne 
commemorazione Marradiana che tanto m’inorgoglisce. 

Con vivissima riconoscenza mi abbia per 


Sua Obbl.ma 


LELIA MARRADI 
Firenze 15 Gennaio 23. 


Chiarissimo Zimolo, 


Questo suo discorso è veramente forte e splendido. 

Lo lessi plaudendo. Ella vinse parecchie non lievi dif- 
ficoltà e le vinse valorosamente. | 

Vi è in esso pensiero ed eloquenza. La parte nazio- 
nale è ardentissima, stretta, gagliarda. La parte letteraria, 
connessa sempre colla nazionale, è felicissima. La figura 
del Marradi c’è appieno ed è al posto suo. La poesia di 
lui è ottimamente illuminata dai ricordi, dai fatti, dalle 
ferre sue, dal mare suo, poeta di cuore, di bontà, poeta 
della Patria, dei suoi eroi, del suo popolo. 

Leggo (od ascolto) raramente discorsi come il suo. E 
mi rallegro con verità e con cordialità. 


Obb. 


P. BOSELLI 
T Marzo 1923. 


Non obliata la Dalmazia, anzi ripetutamente riaffer- 
mata! Bravissimo! 


Ilt.mo Signor Prof. Antonio Garbasso 
Sindaco di Firenze. 


Anche se mio Marito non avesse avuto fra le sue 
virtù, la grande modestia, che tutti gli hanno sempre ri- 
conosciuta, non avrebbe mai potuto sognare, nel suo sogno 
di gloria, un’ esaltazione della sua arte e del suo immenso 
amore per la Patria, più grandiosa e più solenne, di quella 
che fu a Lui tributata ieri da Firenze intera, presente il 
Principe Umberto di Savoia che della Patria impersona 
le più fulgide speranze, e il rappresentante del Governo 
rigeneratore dell’ Italia risorta, nello storico Salone dei 
cinquecento, dall'anima alta e pura di un egregio giovane 
che Egli tanto amò e stimò. 

Ed io, che ho avuta da Dio la grazia di assistere a 
questa solennissima cerimonia, porgo ancora tutta vibrante 
e tutta commossa, i miei ringraziamenti profondi e fervidi, 
a Lei, illustrissimo Signore, a tutti gli onorevoli com- 
ponenti il Comitato, e alla città di Firenze, dove mio 
Marito visse gli anni più felici e più belli della sua 
gioventù. E come per Lui il ricordo luminoso di quegli 
anni, ha irradiata tutta la sua vita, per me il ricordo 
delle onoranze fiorentine, che avranno fatto ieri, lo credo 
fermamente, tripudiare il suo spirito, sarà il conforto e 
il sacro orgoglio degli anni che ancora vivrò. 

Con l’espressione di tutta la mia gratitudine, mi abbia, 
illustrissimo Signore, per sua 

Dev.ma e Obbl.ma 


LELIA veD. MARRADI 
Firenze 27 Marzo 23. 


Altezza Reale, Signore, Signori, 


Qui, nella sede che documenta quanta magnificenza 


di architettura poteva già vantare l’Italia quando appena 
le prime concezioni d'arte erano sorte nel resto d' Europa; 
qui, donde mosse a conquiste supreme quegli che al mas- 
simo tempio della Cristianità doveva donare il grande mi- 
racolo d’arte; qui, donde si sprigionò la più alta concezione 
umana fatta poesia, salendo con volo aquilino alla luce del 
cielo; qui, donde si partì il Divinatore di ogni disegno 
più arduo, che dette con il Cenacolo l'opera magnifica, 
attestante essere stati noi italiani maestri della più alta bel- 
lezza; qui, dopo l’onoranza resa ai morti della guerra; qui 
“hanno voluto radunarsi, rivolgendo il pensiero a quanti 


dall'ultima gesta eroica della Nazione furono maggiormente 


colpiti, coloro che di un dolce e squisito poeta sono stati 
gli ammiratori più fervidi. 

Simili agli astri, che nell'ampio cielo evolvono in ritmi 
armonici, vari di ampiezza e di luce, quale a noi più lon- 
tano, quale più vicino, compiono 1 poeti sulla terra la loro 
missione, che per essere di pura bellezza, racchiude nel 
suo nucleo raggiante il segreto stesso della vita. Nessuna 
| delle nostre gioie, nessuno dei nostri dolori è ignoto al 
poeta che, qualunque sia la nostra fede, rappresenta il divino. 

E poeta squisito, cantore di ogni bellezza e di ogni 
bontà, fu quegli che oggi noi celebriamo. 

E lo seguiremo noi oggi in tutta l'opera sua, con la 


quale per ogni umano dolore egli suscitò onde di carezze 
e di luce, per ogni sventura versò una lagrima, a conforto 
di chi soffre e spera in sorte ben triste per il domani? 

Compito troppo arduo sarebbe, nel breve tempo con- 
cesso: basterà oggi ricordare che ovunque l'occhio nostro 
sia giunto scrutando il mare ed il monte nella loro magni- 
ficenza, ovunque un’estasi ci abbia invasi, qualunque bel- 
lezza ci abbia allietati, qualunque volgarità disgustati, qua- 
lunque nequizia abbia suscitato in noi fremiti di ribellione : 
ci basti ricordare che ogniqualvolta in ore di tristezza, o 
di gioia, ci fu dolce rivivere ore lontane tramontate o per- 
dute per sempre, o spingere il pensiero con l'ala del de- 
siderio a giorni ancora non giunti e che nell'intimo cuore 
augurammo sl avvicinassero con velocità di baleno perchè 
desiderati con la più ardente passione, sempre ritrovammo 
nelle pagine del Poeta come una fonte che în getto perenne 
ci dava vita e forza novella. 

Noi celebriamo Giovanni Marradi in una grande ora 
che saluta la Patria tutta protesa verso la sua mèta di luce 
e di gloria, rinnovata per la virtù eroica della sua gioventù 
generosa, che mai conobbe le vie dell’abiezione e della 
vergogna, di cui altri popoli, vinti dalle nostre armi o con 
noi combattenti, attraverso una ignobile rivoluzione, si mac- 
chiarono; rinnovata per la virtù eroica della sua gioventù 
generosa, che dopo aver dato brani di carne, sacrificio di 
sangue, olocausto di vite, lungo le vie della Patria incom- 
piuta, affinchè l’Italia non disertasse la storia, s'è saputa le- 
vare superbamente in piedi, contrastando con nuovo gene- 
rosissimo sangue, la via alle teorie più folli, negatrici della 
santità della Patria. 

Noi celebriamo il nobile e gentile poeta, che ogni 
zza più squisita cantò della Patria, e che i suoi eroi 


belle 


immortalò col suo canto possente, mentre trionfa questa se- 
conda vittoria che la gioventù d'Italia ha riportato sulla 
forza bruta ostacolante il fatale incedere della Nazione; 
questa seconda vittoria che, pur ieri, un Principe della Dina- 
stia e un Principe della Chiesa, in Torino e in Roma, nella 
capitale cioè dell’antico Principato Sabaudo donde parti il 
grido per la grande crociata e nella capitale intangibile 
della quasi redenta Italia, riconoscevano essere dovuta al- 
l'opera generosa ed eroica della nuova giovinezza, che fece 
suol i segni del littore e dell'aquila di Roma imperiale e 
ricollocò la Nazione ‘sulla grande via maestra; opera ge- 
nerosa ed eroica della nuova giovinezza tutta piena,’ nel 
cuore e nell'anima, dei ricordi della guerra voluta, com- 
battuta e vinta per volontà mirabile di Popolo e Re. 


’ 


Giovinezza, cui devesi se l’uragano, scatenatosi da. 


chi prima tradì la causa di giustizia abbracciata da noi nel 
maggio 1915 non travolse quella giovinezza che unica sta 
sulla terra, la più bella giovinezza tra quante ne sorridono 
al sole, questa immortale, divina, adoratissima Italia. 

In tale ora di gloria noi celebriamo il Poeta; ed è 
bello, dopo avere esaltato coloro che con l'arma in pugno 
seppero vincere dallo Stelvio al mare sul più difficile 
fronte d’ Europa, dopo avere riconosciuti come titoli più 
sacri quelli guadagnati in quattro anni di sacrificio, è bello, 
che sia celebrato anche chi seppe, negli anni oscuri della 
vigilia, contribuire con la forte ed alta poesia a tener ac- 
cesa fra i giovani la fede in un'Italia migliore. 

Tutta l’ Italia egli vide in tutta la sua suprema bellezza. 

E piace a noi ricordare come egli l'amò di un amore 
sconfinato: questo piace a noi oggi ricordare, senza soffer- 
marci troppo in opera di critica; piace a noi ricordare il 
poeta celebratore di tutte le contrade d' Italia. . 


Pe sto» A | 
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Se la vita di lui non ebbe vicende straordinarie, ma 
scorse modesta, povera e tranquilla, se l’arte non fu così 


grande da avvicinarlo ai maggiori del secolo — benchè 
certo più grande di quanto egli con modesta rettitudine 
volle a sè riconoscere — l’arte sua acquista un significato 


e un valore ben più grandi dalla dirittura della sua sem- 
plice vita: vita passata lontano dalle vie turbinose e turbo- 
lenti ove i poeti men puri si affacciano a ricercare l’ap- 
plauso facile delle mutabili folle, per le quali non è fatta 
l’arte fine; vita passata nella solitudine serena e tranquilla, 
ove sl rifugiano le coscienze rette e paghe di sè stesse, 
senza piegare nè pencolar mai. 

Non gonfiò egli le gote, non si battè i fianchi come 
tanti prosatori e poeti per apparire più grossi, se non più 
grandi, di quello che sono; e anch’ egli può ripetere, col 
De Musset quel ch'egli riconobbe poter il Carducci ripetere: 


Mon verre n’est pas grand, mais je bois dans mon verre. 


Accostiamoci adunque con reverenza al Poeta e al- 
l'opera sua; con reverenza, senza prevenzioni in suo favore, 
o contro, e lasciamoci invadere dall’onda del sentimento 
che anima i suoi versi. Ed è sentimento vivo, forte, sin- 
cero, così nelle prime liriche come nelle ultime e come pure 
nelle rapsodie garibaldine; certo il sentimento si raffinò € 
s1 fortificò col tempo, avendo il Poeta seguito il prezioso 
consiglio del Carducci che lo ammonì, dopo esaminati e lo- 
dati i primi tentativi, a cantare e a pensare più forte. 

Fu anzi suo massimo precetto d’arte, che il verso € 
nulla se non è sostenuto dal pensiero, e che 


«non ha profumo il fior della parola, 
se non l’esala l’anima segreta ». 


Certo non fu questa l’ultima ragione per cui la produ- 
zione marradiana non fu troppo vasta; ma in compenso fu 
scelta, e forse rimarrà di essa, proporzionalmente, più di 
quella di altri poeti ben più fecondi di lui. 

Contribuì a rendergli col tempo sempre più rara l’ispi- 
razione anche l'atteggiamento assunto dalla poesia e dalla 
critica militante, come confessò un giorno egli stesso, di- 
cendo col Petrarca ormai compita la sua favola breve. 

Nei Vecchi affreschi, e in generale in tutte le parti 
dell’opera sua, egli avviva della più squisita sensibilità la 
rappresentazione dei paesaggi più vari, dall’ inerte e imme- 
more terra laziale all’ incantata isola d' Ischia, dalle sinfonie 
di colori, di suoni, di profumi dell'Umbria verde e uber- 
tosa, ove l'eco ripete 


« delle formose boscaiole il canto, » 


alle selvagge montagne pistoiesi coronate d’aguzzi cipressi, 
dalle Pànie alpestri e dalla spelonca d’Arunte e dal castel 
di Mulazzo all’Abruzzo massiccio e raggiante nel candore 
del Gran Sasso e nell’oro della Maiella, dalla pace erma 
del Catria e dalla valle metaurense dormente in faccia alle 
rupi ‘ardue del Furlo memori del romano scalpello, dalla 
reggia, bella d’altera grazia, che il dàlmata Laurana innalzò 
a' mecenati d’ Urbino, all’ardua e dominante rocca di Fos- 
sombrone e all’olezzante villa di Renatico, da Siena cor- 
tese e da’ colli sanesi, memori delle fierissime lotte bollate 
dalle rampogne di Dante, all'epica e ferrea Ferrara e alla 
Ghirlandina, appuntantesi nel cielo modenese come strale 
vibrato da ignota mano. 

E la visione si allarga fino alle algide solitudini sibe- 
Fiane, e fino ai deserti infocati della Pampa, per restrin- 
Zersi poi a soffermarsi più a lungo nel tepore della prima- 


‘vera fiorentina, esaltante la mole olimpica di Brunellesco e 
i merli severi di Arnolfo nel contorno paradisiaco de' colli 
festanti e degli uliveti in fiore, sotto la protezione del glo- 
vinetto David, " sorgente dall'alta piazza con in man la 
fonda ", e degli spiriti magni d’Italia, qui attratti dall’aure 
beate, pregne di vita, e dall’armonia della nostra prima poesia 
popolare. 
Anch'egli fu attratto da questa Firenze dai 


« nobili palagi 
che îl tempo veste di malinconia, 
ove le donne i cavalieri e gli agi 
invogliavano amore e cortesia »; 


da questa Firenze ove 


« sotto i ponti che s’ inarcan trionfali 

passa l’Arno tra due linee di fanali, 
tra i palagi storici, 

e i fanali, capovolti con le sponde, 

rifiammeggiano e s’allungano nell’onde 
come razzi penduli. 


Ma il cuore riporta sempre il Marradi alla città na- 
tiva: e Livorno, la bella città rumoreggiante, e il bel mare 


diffuso che azzurreggia con tremoli d’oro nel limpido tra- 
monto, 


« e l’incantata riva 
che di freschi misteri ombra le piante » 


lo esaltano in particolar modo. 

E per vero dobbiamo riconoscere ch'egli ha sentito in- 
tensamente anche la poesia del mare, la poesia speciale del 
mare nostro e la bellezza della vita marinaresca e dei traffici 


desi 


marittimi, e a lui dobbiamo assegnare uno dei primi posti 


tra quei poeti nostri, purtroppo pochi, che dal mare han 
tratto viva fonte di ispirazione. 


E dalla collina aprica di Montenero attraverso la 
costa desolata sino all’arida giogaia dell'Argentario, con la 
Meloria e la Capraia e la Gorgona in faccia, come sentì 
e rappresentò il Poeta gentile tutto il paesaggio labronico, 
con quale affetto di figlio, con quale squisitezza e delica- 
tezza di artista! E le maree montanti, e il tremolìo delle 
acque, e il fresco crepuscolo vespertino, e l’ incanto lunare, 
e l’arsura autunnale, ogni ‘aspetto del paesaggio natio fu 
colto dal Nostro, nel variar dell’ore e delle stagioni, del cielo 
e dell’acque. 

Ma non è il Marradi esclusivamente un suscitatore dì 
sentimenti estetici attraverso l’animata ed efficace rappresen- 
tazione di paesaggi, di città e di marine, di colline e di 
solitudini alpestri e boscose; se questo è un aspetto di lui, 
non è tutto il poeta. Il paesaggio, pel Marradi non ‘meno. 
che pel Carducci, ha un'anima complessa, nella cui viva 
sembianza si rispecchiano le memorie e le glorie, il passato 
insieme e l'avvenire, ed anzi soltanto da questi riflessi sto- 
rici e civili ne è giustificata la rappresentazione artistica 
nella poesia. Il Marradi sa assurgere così dalla contempla- 
zione della natura ad alti concetti civili. Egli è anche in 
ciò, e soprattutto in ciò, un vero epigono di Giosue Car- 
ducci, al quale occorse che " il soffio della vita moderna 
Passasse sull’ anima, perchè la forma antica e gli antichi 
ideali acquistassero senso, moto, calore, dalla potenza del 
sentimento nuovo che anima le " Odi barbare n. i 

E, se qualcuno degli epigoni del Carducci resterà as- 
Sicurato all’ immonrtalità, il primo sarà senza dubbio Giovanni 

arradi, 


1190 fata 


Con ciò non vogliam dire che questi, a differenza d'altri 
che fecero la loro vigilia d'armi col Carducci ma presero 
poi a battere una propria e diversa via, sia stato in tutto 
e per tutto un imitatore del grande di Pietrasanta. Fu acu- 
tamente osservato, mettendo a confronto le odi garibaldine 
del Carducci con le Rapsodie marradiane, che la rappre- 
sentazione del duce dei Mille è ben diversa nei due poeti; 
e maggiore diversità emerge dal confronto tra il Carducci, 
nel quale le Fonti del Clitumno e l'alta Spoleto suscitano 
esclusivamente ricordi classici, e il Marradi, nel quale la 
medesima città di Spoleto suscita soltanto un ricordo di 
storia moderna con la visione della bellezza di madonna 
Lucrezia. E talora anzi l'arte marradiana è più squisita nelle 
poesie più specialmente storiche e civili, che non nelle de- 
scrizioni dei paesaggi e nell'espressione del. sentimento 
amoroso. | 

Un vero gioiello è la poesia premessa al volume com- 
pleto dei suoi canti: quattro quartine in cui la critica non 
ha che da ammirare la bellezza dignitosa dell’invocazione, 
arieggiante un po’ quella del sacerdote ometico, offeso dal- 
l'Atride, al dio dall’arco d’argento; in cui la critica non 
ha che da ammirare la dedizione intera del’ Poeta alla 
musa che lo ha inebriato e dalla quale sola tutto egli si 
ripromette, sino a desiderar di cadere avvolto ne’ voli fanta- 
siosi di lei, come un re nel suo manto d’oro. 

E quanto dolorosamente affettuosi sono i versi del- 
l'Epicedio, dedicati all'amata sorella, stelo gentile schiantato 
dal turbine, tra i quali quelli notissimi in cui il Poeta de- 
scrive con tanta spontaneità il viaggio affannoso e sconsolato 
attraverso il sereno pian lombardo! 

Chi di noi non ha pianto, leggendo quelle squisite 
terzine, pensando ai propri cari viventi e tremando al pen- 
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siero di perderli) Chi non ha amato di più, leggendo i 
canti dedicati dal Poeta ai suoi morti, i propri cari scom- 
pars1? 

Chi non ha sentito levarsi dal proprio cuore verso il 
Poeta tutta un'onda di amore sconfinato, per quanto bene 
egli ha recato all’animo nostro, permettendoci di confortarci, 
nelle ore tristi della vita, coi versi sgorgati dalla musa del 
suo dolore? , 

E con questo sentimento di amore e di gratitudine noi 
riconducemmo» le spoglie mortali di Giovanni Marradi al 
suo bel Montenero nello scorso novembre, in un mattino 
indimenticabile, mentre l’anima nostra riceveva il conforto 
di vedere un popolo intero commuoversi intorno alla salma 
del suo Poeta, dandoci così ancora una volta: la sensazione 
.precisa dell’ immortalità della nostra stirpe, perchè non muore 
un popolo che sa amare e onorare 1 suoi poeti, che sono 
gli eroi e gli interpreti del suo pensiero. 

Ed egli stesso lo disse, quando, ricordando in conspetto 
della città degli Estensi la miseria dei duchi, esaltò nel 


poeta il Sovrano: 


« Sol essi i monarchi del canto l’austera 
quiete riempion di sé, 

e n’odo la voce che a’ secoli impera.... 
Silenzio, chè parlano i Re! 


E intorno al popolo della Tua Livorno, o Giovanni 
Marradi, intorno al popolo che Ti condusse al Tuo bel 
Montenero, pareva in quel mattino, in cui Ti portammo a 
riposare a fianco di Francesco Domenico Guerrazzi e di 
Carlo Bini, si fosser dati convegno gli eroi più puri della 


rossa milizia, da te celebrati. 


IS IIATI SS feno 


È apparve innanzi a tutti, sintesi di tutto il martirio 
della nostra prima riscossa, 


« nel fiore 
de’ suoi bei ventisette anni, vestito 
come chi a nozze va, meravigliando 
di sua letizia esecutori e astanti, 

LA I Tito Speri, 


il giovine che va alla morte sull’ara ove cadde don Enrico 
Tazzoli sacerdote della Patria e di Cristo, il giovine mar- 
tire celebrato nel canto insieme con Brescia, eroica in su- 
premo olocausto di fronte all’ invasore inumano. 


Altezza Reale, Signore, Signori, 


Commemorare un Poeta, sia questi il sommo cantore 
che per le sue vaste concezioni la storia ha consacrato Padre 
spirituale della stirpe, o l’umile popolano, che in rozza can- 
zone pur trasfonde il suo pensiero affinchè si migliorino 1 
cuori degli uomini, significa esaltarci 
con l’ardore di tutta l’anima nostra. 

Radunandoci nella sede gloriosa dell’antico Comune, 
vogliamo inoltre ricordare che Giovanni Marradi fu tra co- 
loro che nei discepoli trasfuse tutta l’ar 
tata poi da loro insieme col loro in tr 
nella prova suprema. 

E piace anche ricordare che il sogno si è quasi tutto 
tramutato in una luminosa realtà, onde può dirsi che anche 
il nostro poeta è stato il buon soldato, il buon combattente 
della vigilia, che contribuì a preparare le vie della nuova 
riscossa. 


verso regioni più pure 


por- 
mico 


MIO) 


Hanno pensato, i promotori di queste onoranze, che 
come là dove si è combattuto con le armi, quando un duce 
cadeva, era nostra cura rendere immediata onoranza al ca- 
duto, così era dovere onorare e ricordare uno dei più forti 
assertori e preparatori della guerra liberatrice, della quale 
Giovanni Marradi sarebbe stato, come Giacomo Venezian, 
combattente con l'arme, se la malferma salute non glielo 
avesse vietato. 

La sua fede, la sua fede tenacemente irredentistica il 
Marradi non tradì nè come insegnante nè come educatore, 
e quando, dopo la vittoria, al poeta furono rese onoranze 
per celebrare gli otto lustri di vita letteraria, egli disse al 
popolo radunato che soprattutto era riuscito caro al suo 
cuore il messaggio inviatogli dalle città di Niccolò Tomma- 
seo e di Antonio Baiamonti, riconsacrate nella nuova storia 
della Nazione dal sacrificio di Francesco Rismondo, ber- 
sagliere del Carso. 

Trionfava il sogno del Poeta, quando il popolo, che 
primo subì l'offesa nemica nella tragica estate del 1914 


sacro ad ogni non tedesca gente, 


salutava nella sua liberata Bruxelles il venerato Primate, 
l'eroico Borgomastro, il Re soldato che nell'ultimo Aprile 
di Roma salutava con lealtà di alleato fedele l’incompara- 
bile vittoria di Vittorio Veneto, più tardi, in conspetto del. 
Re d' Italia, definita dall'amico Borgomastro la grande, la sba- 
lorditiva vittoria. 

Trionfava il sogno del Poeta, quando Trieste liberata 
abbattuti i segni della servitù obbrobriosa, alzava sopra 
San Giusto il tricolore per tanti anni bramato, quando il 
Re, cui inviamo di qui l'augurio e l'omaggio, sceso alla 
Caserma Grande, interprete del pensiero, della volontà, 


AE 
dell'amore di tutta l’Italia per tutti i martiri suoi, si irrigi- 
diva nella posizione militare e salutava l’altare eretto dai 
bersaglieri là ove il Martire cadde invocando la libertà per 
Trieste e per tutto il golfo di San Marco, l'Adriatico nostro, 
ove ogni città narra di Roma e Venezia le glorie. 

Trionfava il sogno del Poeta, quando eniro il Castello 
del Buon Consiglio i soldati d'Italia recavano il fiore della 
loro pietà, là ove Battisti aveva attestato con la morte l’ita- 
lianità della terra dei Bronzetii e del Prati. 

Trionfava il sogno de’ Poeta, quando i marinai, nella 
fortezza dell'impero infranto, in vista dell’arena e del Pan- 
theon romani, si inginocchiarono pregando là ove Sauro 
aveva consacrato con il martirio l'italianità dell’ Istria. 

E. trionfi ancora il sogno del Poeta, che è il nostro; 
sempre e dappertutto trionfi il nome della Patria, nel nome 
di tutti quelli che la vollero grande e forte in conspetto del 
mondo, in nome "di quanti si offriron per noi al martirio 
glorioso, gridandoci col capestro alla gola, su dalle forche 
dell'Austria" il nome benedetto d' Italia. 


Chi sente più in questore 

altro in cuor suo che impeti d’amore 

per quanti col martirio 

maturarono a noi questa vittoria, 

questa gloria che omai vince ogni gloria? 
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